
31 dicembre 2009
Solennità della Madre di Dio

Cattedrale di san Miniato ore 18

In questa ultima sera del 2009 siamo riuniti in preghiera. È un atto che facciamo con consapevolezza, guidati dalla Grazia di Dio. Lo facciamo volutamente: vogliamo cioè chiudere l’anno nella preghiera di ringraziamento, di pentimento e di supplica. E lo facciamo accompagnati per Mano da Maria SS. Madre di Dio e madre nostra. Da quando, come ci ha ricordato San Paolo, nella lettera ai  il Figlio di Dio è nato da donna, questa donna speciale, Maria, è anche la madre nostra, la sorella di ciascuno di noi, la premurosa compagna di viaggio che ci conforta, ci consola e ci sprona. Ed è Lei che a buon diritto ci può davvero accompagnare ad avere ed esprimere i sentimenti giusti della fede, della speranza e della carità.
Ripensando dunque all’anno trascorso, innanzitutto la nostra preghiera stasera si fa lode e ringraziamento. Per il dono che Dio ha fatto di se stesso a noi  in questo anno appena passato. Anche noi, come i pastori di cui ci ha parlato il Vangelo, glorifichiamo e lodiamo Dio per tutto quello che abbiamo udito e visto del Verbo della vita. In questo anno, la Grazia del Signore non ci ha abbandonato. Egli, col suo amore ci è venuto incontro. Sempre di nuovo ha bussato alla porta del nostro cuore. sempre e di nuovo ci ha offerto il suo amore: È nato per noi, è morto per noi, per noi è risorto. Ci ha offerto il suo perdono, ci ha rimesso in carreggiata, ci ha dato doni e manifestato premure di ogni tipo. Sentiamo perciò il dovere ed il piacere di ringraziare il Signore stasera, per tante cose accadute per la Sua misericordia ed avute in dono, quest’anno.

In secondo luogo, oltre che esprimere gratitudine, la nostra preghiera questa sera si fa richiesta di perdono. Si, perché a fronte di tanto amore, a fronte di tanti gesti di tenerezza e di affetto da parte di Dio, la nostra risposta, dobbiamo riconoscerlo, è stata fiacca; a volte parziale, a volte addirittura non c’è stata. Abbiamo sciupato il tempo; non abbiamo messo a frutto i talenti donatici, abbiamo disobbedito alla legge santa del Signore. Ci siamo ribellati ed opposti alla sua volontà. Tutto questo lo dobbiamo riconoscere e in tutta umiltà confessarlo, chiedendo sinceramente perdono.

Infine, la nostra preghiera di stasera vuole essere anche supplica accorata per l’anno che verrà, o meglio per noi che affrontiamo un anno nuovo, per noi e per tutta l’umanità. Chiediamo supplici al Signore che sia un anno di bene e di pace, di vera crescita in umanità e in santità per ognuno di noi. Qui giunge a proposito la benedizione che è stata letta nella prima lettura di stasera; è la benedizione che, a nome mio e vostro, invoco stasera da Dio, per tutti noi e per il mondo; ben sapendo di non meritare nulla, ma di poter attendere tutto dalla sua infinita pazienza: “Vi benedica il Signore e vi custodisca. Il Signore faccia risplendere per voi il suo volto e vi faccia grazia. Il Signore rivolga a voi il suo volto e vi conceda pace”. Ecco, ciò che di meglio possiamo desiderare per noi, per le nostre famiglie, per il mondo, sta in questa benedizione. Che sia davvero così.
L’incontro di stasera però, carissimi fratelli e sorelle, ci invita inoltre a fare una riflessione sul tempo. Si. Sul tempo che passa, inesorabilmente. Il fatto che tra pochi giorni, proprio nel volgere di un anno nell’altro, io compia i miei anni, mi ha sempre spinto a riflettere sul dono e la responsabilità del tempo, e lo faccio anche con voi stasera. In effetti il tempo è un dono speciale, specialissimo, di Dio. E’ un dono unico e prezioso. Unico perchè non ci sono tanti tempi da vivere: ce n’è uno solo, che si vive una volta sola e che non si può mai ripetere. Questo dono prezioso è in pratica solo l’attimo, il momento presente: il prima è irrimediabilmente passato, il futuro non è in nostro possesso. Infatti, l’anno trascorso più nessuno ce lo darà. Quello che abbiamo vissuto, gli incontri fatti, le cose realizzate, le scelte compiute, ciò che di bello ci è accaduto, ciò che ci ha fatto soffrire, tutto è ormai passato. Ne portiamo la traccia, positiva o negativa, questo si, ma tutto è ormai passato. Così l’anno che verrà, quello che ci accadrà o accadrà al mondo, le possibilità o le necessità che avremo, non siamo in grado assolutamente di prevederlo. Chi lo fa, come i maghi e i fattucchieri, e chi crede loro e allora si affida, prima che mancare nei confronti della fede autentica, offende la propria ragione. Solo il presente dunque ci resta. Da vivere al meglio, come un dono appunto prezioso ed unico. Da vivere nell’amore di Dio e secondo il suo amore.

Cos’è infatti che lega il passato, al presente e al futuro, che ci libera dalla inevitabile angoscia che ci assale al pensiero di un  passato irrimediabilmente compiuto ed un futuro che non è nelle nostre mani? Dio, solo Lui ed il suo amore. E’ Lui che dà continuità alla nostra vita. Che lega il passato al presente e al futuro, dandogli un senso. E’ Lui che ci dà la certezza di essere al sicuro, nelle sue mani piene di misericordia. Per il suo amore, il passato può essere corretto e ripreso, mediante la grazia della conversione; per il suo amore, il futuro ci dischiude non al buio e all’incognito, bensì alla pienezza della vita e della felicità nella comunione con Dio.

Quello che dunque dobbiamo cercare di fare, allora, è appunto di afferrare l’attimo presente, non per succhiarne tristemente il massimo di godimento terreno possibile, ma per fare scelte d’amore autentico per Dio e per i fratelli. Questo, carissimi, è il senso del tempo che passa e riuscire a viverlo così

è l’augurio che faccio a me e a voi in questa ultima sera del 2009.
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